                                  I 40 anni di “Avvenire”

          Da un’intuizione alla realtà di un quotidiano cattolico nazionale.

Discutere oggi e ripercorrere le tappe della  nascita e dell’affermazione, nel panorama giornalistico italiano, del primo quotidiano cattolico a diffusione nazionale, vuol dire affrontare un capitolo rilevante nella storia della Chiesa italiana, ma significa anche ricostruire una vicenda che apre uno squarcio importante, ed ancora oggi  poco conosciuto, nella biografia di papa Paolo VI.

Se si può riconoscere ad “Avvenire” un padre, se si può indicare un fondatore, questo è sicuramente Paolo VI che in maniera energica, forte, con costanza e determinazione, volle questo giornale, inteso  come un indispensabile strumento di evangelizzazione. 

A quarant’anni di distanza, si può provare a tracciare una storia di questa vicenda?

Un profilo, rigorosamente ancorato alla documentazione oggi disponibile, lo si può sicuramente delineare sugli avvenimenti che portarono alla nascita del primo quotidiano nazionale dei cattolici italiani e, ancora in parte, anche sul primo decennio di vita del giornale, sino alla fine degli anni settanta che, pure nella storia di “Avvenire”, segnarono una svolta. Nel 1978 morì il Papa che tanto aveva voluto e protetto il giornale, ma già l’anno precedente aveva lasciato il suo incarico quale Sostituto alla Segreteria di Stato, per diventare arcivescovo di Firenze, un altro grande “amico” di “Avvenire”, mons. Giovanni Benelli, figura che meriterebbe di essere riscoperta ed esplorata e che, insieme e per conto di Paolo VI, vigilò, sin dall’inizio, sulle vicende del quotidiano. Nel 1980 infine lasciò la direzione del giornale Angelo Narducci, che lo aveva saldamente guidato per un decennio, portandolo ad una più ampia diffusione sul piano nazionale. Credo che sia possibile riconoscere proprio in questi avvenimenti la conclusione della prima, lunga, fase della vita di “Avvenire”, che sarà oggetto di questa relazione. 

All’inizio degli anni ottanta si inaugurò, infatti, per il quotidiano, una nuova gestione, con altri dirigenti ed amministratori che avrebbero raccolto l’eredità dei “pionieri”, protagonisti nella fondazione del quotidiano, riorganizzando il giornale e dando inizio ad una storia i cui  confini sono però ancora strettamente  legati  all’attualità.

                              Giovanni Battista Montini  e la stampa cattolica. 

L’attenzione ai mezzi di informazione ed al variegato mondo della stampa cattolica, fu costante in tutto il percorso biografico di Giovanni Battista Montini. Figlio di un giornalista ─ il padre, Giorgio, era stato direttore del quotidiano cattolico bresciano “Il Cittadino” ─ il giovane Montini fonderà lui stesso, a Brescia, un foglio quindicinale, “La Fionda”, strumento per diffondere la voce dei giovani cattolici bresciani. 

Ancora negli anni romani, da assistente generale della Fuci, non aveva mancato di seguire e stimolare il periodico dell’associazione, scrivendo egli stesso su “Azione Fucina” e più tardi su “Studium”, organo dei Laureati Cattolici.  Alcuni dei  giovani fucini da lui seguiti in quegli anni, sarebbero poi diventati redattori e collaboratori  de “L’Osservatore Romano”, come Guido Gonella, autore dei noti Acta Diurna durante la II guerra mondiale, Cesidio Lolli e  Federico Alessandrini, vicinissimo a Montini e da lui spesso consultato anche sui problemi della stampa. Durante il lungo periodo trascorso in Segreteria di Stato, prima come sostituto per gli affari ordinari e poi come Pro-segretario di Stato, a Montini era stato affidato l’incarico di seguire “L’Osservatore Romano”, compito che mantenne fino al 1954, quando, alla morte del card. Schuster,  venne nominato arcivescovo di Milano. 

Ma è nel periodo in cui, dalla Segreteria di Stato, Montini vigila su “L’Osservatore Romano” che, secondo una confidenza del card. Urbani, il sostituto manifestò l’idea che fosse necessario un unico quotidiano dei cattolici, che avesse respiro nazionale e che potesse sorgere dalla fusione di alcune  grandi testate preesistenti
.

                                             “ L’Italia”   di Milano

Principale organo d’informazione nella diocesi ambrosiana, ampiamente diffuso, con una specifica edizione locale  anche in Piemonte, era il quotidiano “L’Italia”, nato nel 1912, su ispirazione del card. Ferrari, il quale  aveva voluto che questa nuova testata succedesse al quotidiano “L’Unione”, sorto a sua volta dalla fusione dei due giornali “L’Osservatore Cattolico” e “La lega lombarda”.

Dal 1947 il quotidiano era diretto da mons. Ernesto Pisoni ed amministrato da mons. Giuseppe Bicchierai, presidente del consiglio d’amministrazione dell’ I.T.L. (Impianti Tipografici Lombardi), società editrice de “L’Italia”.

Sin dal suo arrivo a Milano, nel 1955, Montini si interessò attivamente anche dei problemi del giornale, incontrando tutte le settimane il direttore, ed instaurando un forte rapporto di fiducia proprio con mons. Bicchierai
, una figura che sarà molto importante per la nascita di “Avvenire”. A Montini, sin dall’inizio del suo episcopato milanese, giunsero  numerose critiche nei confronti di don Pisoni, poco gradito ad alcuni  ambienti dell’Azione Cattolica milanese e della Giac diocesana, e al quale veniva contestata una linea politica del giornale ritenuta parziale e vicina alle posizioni della destra cattolica e conservatrice. Ma solo nel 1961, dopo sei anni e dopo lunghe consultazioni con i suoi collaboratori e con qualificati esponenti del mondo cattolico ambrosiano, l’arcivescovo decise la sua sostituzione, che non fu agevole. In questo delicato frangente, Bicchierai, che lasciava la presidenza dell’I.T.L. a mons. Giovanni Colombo per  diventarne amministratore delegato, fu di grande aiuto a Montini per gestire la transizione verso la nuova gestione. Sulla scelta di Giuseppe Lazzati come nuovo direttore responsabile del giornale, non si ha una documentazione sufficiente. Lazzati godeva di larga stima nel mondo cattolico ambrosiano, era molto gradito all’Azione Cattolica milanese e Montini ne apprezzava le doti di cristiano e di studioso. Secondo una ricostruzione orale e non documentabile, sembra che fosse stato lo stesso papa Giovanni XXIII ad aver desiderato Lazzati alla guida del quotidiano cattolico milanese
.  Col nuovo direttore l’arcivescovo continuò i consueti incontri settimanali in cui veniva informato sulle vicende del giornale.  Dal canto suo Lazzati, dopo una iniziale cautela, sposò col suo giornale la linea politica di centro-sinistra espressa, nella Democrazia Cristiana, prima da Fanfani e poi da Moro, sostenendone le scelte. Tra Montini e Lazzati persistettero divergenze in particolare sull’impostazione politica del giornale. L’arcivescovo guardava infatti con immutato timore alla ormai imminente alleanza politica tra cattolici  e socialisti, considerata  pericolosa per le sue implicazioni di carattere dottrinale e morale
. A soli due anni dalla nomina di Lazzati, nel maggio del 1963, durante un colloquio confidenziale con Bicchierai, Montini espresse le sue riserve sulla linea politica del giornale  e prospettò una “tempestiva” sostituzione di Lazzati alla direzione de “L’Italia”
.  Ma il 3 giugno del 1963, dopo una lenta agonia si spense Giovanni XXIII e  il 21 giugno successivo, nel corso di un breve conclave, l’arcivescovo di Milano venne eletto Papa. Lazzati mantenne quindi la direzione de “L’Italia” ancora un altro anno, fino al luglio del 1964, quando venne sostituito da don  Carlo Chiavazza, che guiderà la testata fino al 1968. 
                                      La crisi de “L Avvenire d’Italia”

Sorto a Bologna nel 1897, “L’Avvenire d’Italia”, quotidiano d’ispirazione cattolica, godeva di un’ampia diffusione nelle regioni dell’Italia centrale ed in Veneto. Con la chiusura, nel 1964, dello storico “Quotidiano” di Roma, organo dell’Azione Cattolica, “L’Avvenire d’Italia” tentò di ampliare la sua diffusione anche nel Lazio e nel centro Italia. Per più di trent’anni, dal 1927 al 1960, il giornale fu diretto con rigore e sobrietà da Raimondo Manzini, che nel 1960 venne chiamato da Giovanni XXIII alla direzione de “L’Osservatore Romano”, lasciando così la guida de “L’Avvenire d’Italia” al giovane Raniero La Valle, redattore del quotidiano della Democrazia Cristiana, “Il Popolo”. La Valle impresse al giornale una precisa coloritura politica, in senso progressista, con posizioni spesso critiche sulla Chiesa tradizionale, mentre sul piano internazionale diede al quotidiano un profilo pacifista, espresso però in chiave antiatlantica ed antiamericana. In stretta consonanza poi con le posizioni dell’arcivescovo di Bologna, card. Giacomo Lercaro, “L’Avvenire d’Italia” seguì, con una cronaca quotidiana tutte le  fasi del Concilio, con due inviati permanenti a Roma (tra questi proprio il direttore La Valle), diventando il portavoce e l’interprete di tutti i fermenti innovatori presenti in assemblea e diffondendo servizi che ebbero echi anche sulla stampa cattolica internazionale. Dopo la conclusione del Concilio ─ del quale  “L’Avvenire d’Italia”, che su richiesta di Lercaro venne quotidianamente inviato a tutti i padri conciliari,  era ritenuto quasi “una bandiera” ─ iniziò a Bologna quella che  sarebbe stata definita «la seconda fase dell’episcopato di Giacomo Lercaro», compiuta attraverso «la  rivisitazione del ministero episcopale, un diverso rapporto con la società civile (…), l’impegno per la pace»,  che fecero acquisire  alla Chiesa di Bologna, in sintonia con il suo principale organo d’informazione ─ appunto “L’Avvenire d’Italia” ─  «una personalità forte, influente anche al di fuori dei suoi confini»
.  

Ma il quotidiano bolognese, la cui proprietà era suddivisa tra la Santa Sede, la Democrazia Cristiana ed alcune diocesi dell’Italia centrale, versava da anni in una situazione finanziaria alquanto incerta e precaria, reggendosi, ormai da tempo, grazie ai sempre più indispensabili interventi di soccorso economico della Santa Sede, che furono frequentemente richiesti e accordati, soprattutto durante il pontificato di Giovanni XXIII, il quale – come sembra emergere dalle affermazioni del suo segretario, mons. Loris Capovilla ─  guardava con molta attenzione e simpatia al quotidiano cattolico bolognese 
. Persistevano però alcune  perplessità in diversi settori dell’episcopato verso un giornale che, se pure appariva «ben fatto, aperto ai problemi, accreditato e autorevole”, restava però “chino in un gruppo ristretto, partigiano (Vietnam), punzecchia la Dc (…), parla poco dell’Ac, non segue l’indirizzo che viene professato. Questo crea gravi ripercussioni di ordine materiale»
. 

Alla metà degli anni sessanta, comunque, il dissesto finanziario de “L’Avvenire d’Italia”, con un deficit di bilancio pari quasi ad un miliardo di lire, era ormai diventato insanabile. Della situazione del quotidiano, su sollecitazione della Segreteria di Stato vaticana, si interessò la Conferenza episcopale italiana. La Santa Sede, infatti, non poteva più addossarsi “il peso di una impresa così deficitaria”, per la quale non si prevedeva una prossima soluzione favorevole, né poteva dedicare ulteriormente i suoi sforzi ad “una iniziativa che andava collocata nell’ambito della locale situazione italiana”
. 

La Cei nominò allora, nell’aprile del 1966, una speciale commissione che esaminasse in maniera approfondita la situazione economica de “L’Avvenire d’Italia”. Della commissione facevano parte Massimo Spada, dello Ior, Giampiero Dore, amministratore delegato de “L’Avvenire d’Italia” e Giovanni Vicentini, presidente dell’Istituto Centrale Finanziario (I.Ce.Fi), società editrice del quotidiano bolognese. Presentando il rapporto sulla situazione del giornale, gli incaricati manifestarono “vivissima preoccupazione” per la situazione, evidenziando un disavanzo ormai quasi incolmabile e suggerendo al presidente della Cei, card. Urbani, a cui riferirono le loro conclusioni, l’opportunità di prendere “sollecitamente in esame il progetto di un quotidiano cattolico nazionale”, proposta che era stata già delineata alla Conferenza episcopale da un precedente pro memoria di mons. Bicchierai
. 

                                              Il progetto di fusione

La prima ipotesi di un progetto che conducesse alla nascita di un quotidiano cattolico nazionale era stata abbozzata, all’inizio del 1966, da mons. Bicchierai che, nel marzo  di quell’anno, aveva consegnato un dettagliato promemoria in proposito al presidente della Cei.  Bicchierai, come si è visto, aveva instaurato con Montini, negli anni dell’episcopato milanese del futuro Paolo VI, un rapporto di fiducia ─ nonostante la pubblicistica  lo avesse presentato spesso in contrapposizione ed in disaccordo con  l’arcivescovo ─  ed interpretava quella che, da tempo, era l’aspirazione del Papa per  un quotidiano che avesse respiro nazionale e potesse parlare a tutto il Paese, orientando le coscienze dei credenti. Con una lettera, personale ed autografa, Paolo VI, in quei mesi,  incoraggiò Bicchierai, rinnovando “l’espressione della nostra compiacenza e del nostro incoraggiamento per i generosi propositi manifestati allo scopo di dare incremento alla stampa cattolica e di cercare nuove soluzioni per superare gli ostacoli, che ne mortificano l’efficienza. E’ certamente opera molto difficile, ma primo requisito per il suo esito felice è la buona volontà, forte, saggia e nuova, degna dell’aiuto di Dio”
.

Il progetto che Bicchierai aveva presentato alla Cei, prevedeva la fusione delle due testate de “L’Avvenire d’Italia” e de “L’Italia”, in un nuovo quotidiano, che sarebbe stato edito da una nuova società editoriale e che avrebbe dovuto essere stampato preferibilmente a Milano, o a Roma. Le uniche difficoltà prospettate da Bicchierai erano di ordine «a) psicologico: vincere le resistenze del card. Lercaro; b) d’indirizzo: avere un direttore e una redazione cattolici, veramente, al di sopra di partiti e correnti; c) di prestigio: avere l’appoggio morale della Cei e dell’Aci con chiara affermazione che il nuovo giornale è l’unica voce legittima dei cattolici»
.

Le considerazioni espresse da mons. Bicchierai, corrispondenti a quelle successivamente esposte dalla commissione che aveva esaminato la situazione finanziaria del quotidiano bolognese, indussero la Cei ad approfondire gli aspetti di una fusione delle due principali testate cattoliche, nominando in accordo con la diocesi di Milano, una specifica commissione “Italia-Avvenire”, composta da tre rappresentanti de “L’Avvenire d’Italia” e tre rappresentanti de “L’Italia”, presieduta da Silvio Golzio, già presidente dei Laureati cattolici e dirigente dell’Iri
.

La commissione, che si riunì sei volte tra l’autunno del  1966 e l’inverno del 1967, concluse i suoi lavori il 13 febbraio 1967, presentando un documento che metteva in evidenza una situazione gravemente critica de “L’Avvenire d’Italia”, già tale da determinare la liquidazione del giornale, con un disavanzo che, nel 1967, avrebbe superato il livello limite di un miliardo di lire. Si prospettava quindi la liquidazione del giornale o l’alternativa della fusione con “L’Italia”, in una nuova società editoriale da costituire con la confluenza delle società editrici dei due quotidiani, l’Itl di Milano e l’I.Ce.Fi. di Bologna. 

                                          Resistenze alla fusione

Il progetto di fusione delle due testate suscitò diverse reazioni nell’episcopato. 

Se appaiono comprensibili le resistenze sollevate dall’arcivescovo di Bologna, e le perplessità manifestate dall’arcivescovo di Milano, inattesa e sorprendente, in difesa dell’esistenza de “L’Avvenire d’Italia”, si levò anche la voce del card. Siri, arcivescovo di Genova, esponente della minoranza conciliare ed espressione di quella tendenza ritenuta “conservatrice”, del cattolicesimo italiano, considerata opposta a quel cattolicesimo progressista di cui la diocesi di Bologna e “L’Avvenire d’Italia” erano ormai diventati i principali esponenti. Siri invece, in quella circostanza, intervenendo ad una riunione del Consiglio d’amministrazione della Cei,  si pronunciò sottolineando «la necessità di  compiere ogni possibile sacrificio per evitare che un’altra voce cattolica abbia  a spegnersi»
.

Le più forti resistenze vennero, comunque, com’era prevedibile, da Bologna. Nel febbraio del 1967, informato delle conclusioni esposte dalla commissione di studio “Italia-Avvenire”, il card. Lercaro partecipò ad una riunione ristretta, alla presenza dei vescovi maggiormente coinvolti nella diffusione del giornale
, e  tentò una strenua difesa de “L’Avvenire d’Italia”, ridimensionando il deficit di bilancio, che riteneva meno gravoso di quanto esposto, e proponendo una richiesta di soccorso finanziario all’episcopato tedesco
. L’arcivescovo di Bologna espresse quindi un parere contrario alla nascita di un unico quotidiano cattolico nazionale perché «“L’Avvenire d’Italia” e “L’Italia” hanno una tradizione, che il nuovo giornale non avrebbe. “L’Avvenire d’Italia” ha una sua collocazione, e non si vede quale sarà quella del nuovo giornale. Ma ormai vede che ogni cosa è fatta, e non può che esprimere il suo dispiacere»
. 

Il card. Lercaro, per scongiurare la chiusura del quotidiano bolognese, decise di rivolgersi direttamente al Papa con una lunga lettera dai toni molto forti. In essa l’arcivescovo di Bologna esprimeva in maniera accorata, «dopo una lunga pausa di riflessione e preghiera (…) il profondo dolore» per quanto si stava operando nei confronti del quotidiano bolognese e confidava al Papa che «se, quando lo scorso settembre Vostra Santità, con un gesto di immeritata fiducia, respinse le mie dimissioni dalla Sede Bolognese, io avessi potuto intravedere gli sviluppi di una azione, che pur seguivo non senza ansietà, io avrei insistito sulle dimissioni: preferivo morire o almeno non essere io sulla cattedra bolognese, anziché, sedendovi, vedere ammainata una bandiera che i miei antecessori ed io avevamo sempre sostenuto»
. Al Papa, che Lercaro aveva colto «preoccupato della situazione economica del giornale e non del tutto soddisfatto del suo indirizzo», il porporato bolognese, ripeté la sua  strenua difesa de “L’Avvenire d’Italia”, riportando dati diversi sulla situazione economica e prospettando varie ipotesi di recupero del giornale, manifestando ancora  la sua contrarietà alla nascita di una nuova testata a diffusione nazionale. Se il giornale di Bologna «trova tante difficoltà, quali non ne troverà “l’ignoto” che si intende sostituirgli? Vale la pena ripiegare una vecchia bandiera- ripiegamento che sconcerterebbe tanta parte dei cattolici italiani- per correre un’avventura? per la quale ragionevolmente non si possono fare previsioni più rosee di quelle che presenta il conservare “L’Avvenire d’Italia”»
. 

Solo l’ossequio a “supposte disposizioni” del Santo Padre,  avrebbe indotto l’arcivescovo di Bologna ad “accettare piangendo” ma, comunque, “a  favorire, in spirito di unità”, la nascita del nuovo giornale. 

                                              Il pensiero  del Papa

Non vi è, tra la documentazione pervenuta, una risposta del Papa alla lettera del card. Lercaro, ma esiste un documento, redatto qualche giorno dopo la lettera di Lercaro e riconducibile direttamente al Pontefice, che sembra rispondere punto per punto alla missiva del porporato bolognese e ci permette di cogliere il pensiero di Paolo VI su tutta la delicata questione. Il Papa era stato informato della grave situazione de “L’Avvenire d’Italia” e la giudicava ormai insostenibile.  La chiusura, nel 1964, de “Il Quotidiano”, organo  dell’Azione Cattolica, per favorire la diffusione de “L’Avvenire d’Italia” anche nel Lazio, era stata una operazione tollerata dalla Santa Sede, ma non creduta valida sin dal principio, mentre il giornale bolognese continuava a darsi strutture redazionali di grande impegno, non compensate dall’incremento della diffusione. Una tale situazione di crisi non poteva più essere rimediata dall’ennesimo intervento, implorato da Bologna presso la Santa Sede. “Non è da pensare ─ si legge nel testo ─ che la Santa Sede consumi le già limitate risorse della sua carità per la stampa cattolica in Italia, quando non fa e non può fare questo per la stampa cattolica degli altri Paesi, e quando innumerevoli altre necessità caritative ed apostoliche reclamano il suo aiuto”
. Perpetuare questa situazione di sostentamento al giornale bolognese avrebbe causato gravi conseguenze morali ed economiche. Le soluzioni  proposte venivano giudicate illusorie ed il prospettare conseguenze penose, nell’ipotesi della chiusura del giornale, “aumenta il dispiacere ma non risolve le difficoltà”. Nel documento si respingevano inoltre le insinuazioni su presunte riserve del Pontefice “circa l’indirizzo del giornale o circa le persone che lo dirigono”
. Veniva infine ribadito come “nessuno vuole la morte del glorioso giornale. Ma tutto induce a pensare che purtroppo esso non ha forze sufficienti per vivere”
. 

Il pensiero del Papa sulla vicenda de “L’Avvenire d’Italia” non era dunque condizionato da pregiudizi d’ordine politico o contenutistico del giornale,  nonostante ─ come si è visto ─ la linea del quotidiano bolognese avesse suscitato qualche perplessità tra i vescovi, ma era determinato esclusivamente dall’urgenza di rimediare ad un  gravissimo  dissesto finanziario
. L’ipotesi di un nuovo giornale, che avesse eco più vasta nel Paese, era gradita alla Santa Sede, nonostante fosse evidente come “da una parte e dall’altra sorgono ora ostacoli, che rendono ben difficile una soddisfacente soluzione”
. 

                                              Verso l’unificazione.
Dal sacrificio de “L’Italia”, che aveva una situazione economicamente più solida, attraverso l’unificazione con la testata bolognese, sarebbe dovuto nascere un quotidiano che, superando i confini regionali, avrebbe potuto aspirare ad una più vasta diffusione ed assumere un carattere nazionale. Questa prospettiva, gradita al Papa, era stata accolta anche dalla Conferenza episcopale italiana che incoraggiò la fusione, in maniera graduale, dei due giornali. 

L’Itl di Milano e la I.Ce.Fi. di Bologna, società editrici dei due quotidiani, sarebbero entrate a far parte, pariteticamente, di una nuova società editoriale, la Nuova Editoriale Italiana (Nei), costituita nel 1967 a Milano, per iniziativa di mons. Bicchierai, alla quale venivano cedute le due testate
. 

Forti resistenze a tale progetto perduravano negli ambienti ecclesiastici e culturali bolognesi che, nella fusione del giornale, vedevano ammainata una bandiera del cattolicesimo d’avanguardia. Non condividendo il progetto, il direttore de “L’Avvenire d’Italia”, Raniero La Valle, si dimise nell’agosto del 1967, sostituito  dall’amministratore delegato del giornale Giampietro Dore, che avrebbe guidato  la testata verso l’unificazione con “L’Italia”. 

Molte perplessità sulla fusione dei due giornali vennero manifestate dal direttore de “L’Italia”, mons. Carlo Chiavazza
, ed un parere negativo sul quotidiano unico venne espresso anche dalla Conferenza episcopale lombarda. I vescovi lombardi, avrebbero infatti preferito che “L’Italia” proseguisse «nella sua indipendenza»
. Anche l’arcivescovo di Milano, nella cui diocesi il nuovo giornale sarebbe nato, esprimeva molti dubbi sull’operazione che avrebbe dovuto portare al giornale unico, nonostante il pressante invito in questo senso rivolto ai vescovi dal sostituto mons. Benelli, incaricato dal Papa a seguire la vicenda. «La gestione de “L’Italia” è faticosa. Quella de “L’Avvenire” disastrosa ─ affermava il card. Colombo ─. Come si spera che unendole ne venga una soluzione positiva?»

Tuttavia, “aderendo di tutto cuore al desiderio del Santo Padre”
, già nel novembre del 1967, il consiglio di presidenza della Cei concordava sulla necessità della fusione, predisponendo le linee d’indirizzo del nuovo giornale.

                                           Il quotidiano cattolico

Sulle finalità e sulla natura  del nuovo giornale, che avrebbe dovuto aspirare ad una diffusione nazionale, si interrogarono i vescovi italiani. La Conferenza episcopale italiana, “fidando nella benevolenza e nell’aiuto del Santo Padre” avrebbe impegnato tutte le sue energie nell’avvio di un’impresa che presentava diverse incognite e difficoltà. Alla Cei spettava un “preciso impegno di attenzione e di indicazione circa la linea del giornale unificato, pur riconoscendosi la opportuna libertà di determinazione della Direzione nei singoli atti e considerando il giornale come uno strumento di comunicazione sociale «aperta », e attento segno dei tempi”
. Al nuovo quotidiano non sarebbe mancato quindi “l’appoggio morale di tutta la Cei e l’impegno di tutte le organizzazioni cattoliche dei laici per la diffusione e l’incremento del giornale, tenuto presente l’alto significato morale che la continuità di vita del giornale cattolico comporta e l’irreparabile danno morale che la sua morte verrebbe a provocare” 
. Ma ci si interrogava anche sull’indirizzo del giornale. Un quotidiano cattolico nazionale avrebbe potuto “sintonizzare uniformemente l’opinione  dei cattolici italiani” ed il prestigio di un tale giornale sarebbe stato enorme sia in Italia che all’estero. La direzione di questo strumento d’informazione doveva però essere autonoma e non strettamente vincolata alla Gerarchia, “affinché il quotidiano non appaia come un doppione dell’Osservatore Romano e non comprometta mai la Gerarchia”
. Il direttore dunque avrebbe dovuto essere “un uomo superiore, colto, profondo; uomo di esperienza sociale e capace di pubbliche relazioni; non già un organizzatore editoriale”
. Tra i nomi proposti per la direzione del nuovo quotidiano, che si sarebbe stampato a Milano, erano stati in precedenza avanzati quelli del direttore del “Giornale di Brescia”, Vincenzo Cecchini, che era stato collaboratore di De Gasperi, conosciuto e stimato da Montini, ma anche quelli di Giorgio Vecchiato, direttore de “La Gazzetta del Popolo”, o tra i nomi di particolare prestigio, quello di Raimondo Manzini, direttore dello stesso “L’Osservatore Romano” e dell’esponente democristiano Guido Gonella, che avrebbe potuto, in questo caso, lasciare il mondo politico,
 insieme  al nome del più probabile Guglielmo Zucconi. A guidare il giornale, che sarebbe nato alla fine del 1968,  fu infine chiamato Leonardo Valente affiancato da Gianluigi Degli Esposti. La direzione, nel predisporre le linee del nuovo quotidiano, sarebbe stata coadiuvata da un comitato editoriale, di cui facevano parte Giuseppe Lazzati, Vittorino Veronese ed il bolognese Luigi Pedrazzi. Ad essi si sarebbe affiancato un comitato ristretto di vescovi, composto dal Segretario generale della Cei, mons. Pangrazio, da mons. Costa, assistente generale dell’Aci, designato dal presidente della Cei e da mons. Ferraroni, designato dall’arcivescovo di Milano,  a cui competeva  “il ricevere e dare le informazioni necessarie e opportune per la valutazione sul Giornale, il suo contenuto e la sua validità”
 e favorirne la diffusione nelle diocesi, raccogliendo i fondi necessari per mantenerlo in vita, anche tramite la giornata del Quotidiano cattolico
. 

In una lunga relazione, distribuita ai membri della Conferenza episcopale italiana, qualche settimana prima dell’uscita del primo numero del nuovo quotidiano unificato, il direttore designato, Leonardo Valente, scriveva di ritenere  che il giornale avrebbe dovuto coinvolgere  “il maggior numero di autentiche voci del cattolicesimo, di sollecitare interventi, muovere interessi culturali, etici e sociali, sino ad assumere la funzione di un vero e proprio tramite tra la dottrina della Chiesa da presentare al mondo e le istanze del mondo da presentare alla Chiesa”
. Il giornale, che avrebbe dovuto lavorare in condizioni di sintonia con le realtà del mondo cattolico e della società civile, avrebbe dovuto farsi “interprete di iniziative già prese e sollecitatore di iniziative da prendere. In conclusione si tratta  di organizzare un giornale che sia di cattolici e non per i cattolici soltanto”
.     

Analoghe considerazioni vennero espresse dal direttore, nell’editoriale Da oggi, pubblicato sul primo numero del nuovo quotidiano, che uscì nelle edicole il 4 dicembre del 1968, e che si scelse di chiamare “Avvenire” in omaggio al giornale bolognese e, come scriverà Valente, anche come auspicio per i cattolici di una “presenza nei tempi che stanno per venire”
.

Valente mantenne l’incarico di direttore per un anno, e nel 1969 venne sostituito da Angelo Narducci, che era stato dirigente del quotidiano della Democrazia cristiana, “Il Popolo” e che avrebbe guidato il giornale per dieci anni, consolidandone in maniera determinante il profilo e la diffusione. 

                                                  “Alleati del Papa”

La gestione del quotidiano, nel suo primo anno di vita, non fu facile ed il prevedibile deficit nei bilanci venne aggravato dagli aumentati costi del settore, oltreché da una scarsa diffusione del giornale nelle edicole e da un numero di  abbonamenti ancora ritenuto troppo limitato (anche a causa dei ripetuti e frequenti ritardi con cui il giornale giungeva agli abbonati). Il quotidiano, che doveva avere carattere nazionale, restava ancora prevalentemente diffuso nel nord e nel centro della penisola, ricoprendo quasi esclusivamente le aree di diffusione delle due precedenti testate cattoliche, mentre ancora stentata sembrava una ricezione nel sud del Paese. 

Da Paolo VI, che seguiva con vigile, quasi paterna, attenzione le vicende del giornale, giunsero però pressanti moniti ai vescovi affinché ad “Avvenire” non mancasse un adeguato sostegno. “Sarà superfluo rilevare – sosteneva, in una lettera riservata, su mandato del Papa, un autorevolissimo esponente della Santa Sede ─  che qualora l’unico quotidiano cattolico venisse a mancare, gravissime sarebbero le conseguenze per i fedeli del Paese e per la loro incidenza nell’opinione pubblica: non solo per quello che si perderebbe – la presenza di un organo capace di diffondere nel più vasto raggio e in modo uniforme quanto i cattolici e la gerarchia hanno da dire circa i vari problemi di attualità ─ ma, anche per quello che di nuovo ne nascerebbe, come il predominio assoluto della stampa non cattolica, la proliferazione di giornali cattolici non equilibrati e contestatori, ed altri simili inconvenienti”
. Anche il sostituto mons. Benelli, scrivendo all’arcivescovo di Milano, per ringraziarlo, a nome del Papa, di quanto la diocesi ambrosiana faceva per “Avvenire”, esprimeva analoghi timori. “Se questo giornale dovesse cessare le pubblicazioni, non avremmo altre possibilità di far conoscere le nostre idee e il nostro pensiero. Quando il giornale avrà maggior diffusione, potrà avere anche un’incidenza maggiore su problemi e temi di capitale interesse”
. 

E’ particolarmente importante rilevare come, per Benelli,che interpretava anche e soprattutto il pensiero del Papa, di fronte ai numerosi tentativi “di dividere le forze cattoliche”, un unico giornale dei cattolici italiani sarebbe stato un valido strumento per “rifare e confortare l’unità dei cattolici almeno su punti essenziali”, in un momento storico che vedeva, per la prima volta, fortemente contestata proprio la presenza dei cattolici nella società ed anche nella vita politica italiana.

Per favorire una maggiore e più uniforme distribuzione del giornale in tutta la penisola, su diretto invito del Papa, fu istituito presso la Conferenza episcopale italiana un apposito Ufficio di promozione per il quotidiano cattolico, affidato per esplicita volontà di Paolo VI a mons. Carlo Chiavazza, ultimo direttore de “L’Italia”. Il Papa  aveva anche esaminato un dettagliato studio sulla diffusione di “Avvenire”, ed un conseguente piano di lavoro, elaborato da mons. Chiavazza, per sostenere ed incrementare la lettura del quotidiano. 

Rivisto ed approvato da Paolo VI, fu anche  un documento, redatto all’inizio del 1970, a pochi mesi dall’insediamento del nuovo direttore del giornale, Angelo Narducci, che tracciava  quella che avrebbe dovuto essere la Linea del Quotidiano dei cattolici italiani “Avvenire”. Il quotidiano, che doveva mantenere un profilo  nazionale, sarebbe stato luogo d’incontro e di convergenza di tutti i cattolici italiani, aperto anche “a tutti quanti hanno buona volontà”.  “Avvenire”, nel rispetto della dottrina della Chiesa, ma in piena autonomia dalla gerarchia, avrebbe potuto prendere posizione “quando si tratta di valori che devono e possono essere difesi e sostenuti sulla base di motivazioni umane, morali, solide e  profonde. A tale scopo si ha fiducia nel direttore e nel suo senso di responsabilità”
. Anche i grandi temi della vita culturale, civile, sociale e politica saranno affrontati con coerenza di impegno cristiano, “e quindi con riferimento ad una essenziale scala di valori”, tra i quali il valore della libertà, della giustizia, della fraternità, della verità, della pace accompagnati però ad “una attenzione alla trasformazione della società (…), ai rischi di manipolazione della libertà e della stessa vita umana, ai pericoli dell’odio e della violenza intesi come mezzi risolutivi dei rapporti internazionali o sociali”
. 

L’anno successivo, nel novembre del 1971, intervenendo all’Udienza concessa agli Operatori pastorali delle Comunicazioni sociali, il Papa si espresse direttamente sul ruolo e sull’identità  del giornale cattolico, che tanto aveva desiderato e sostenuto. Di questo discorso, pubblico e quindi già noto, vi sono però delle parti, che vennero improvvisate al momento dal Pontefice e sono quelle che maggiormente ci rivelano le attese e le vibranti speranze del Papa sul ruolo della stampa cattolica. Diversamente dagli altri, i giornali cattolici “non devono dare delle cose che fanno impressione o che fanno clientela. (…) Quante volte ─ diceva il Papa ─ alla fine della lettura dei giornali, che dobbiamo pur fare e arriviamo alle ore di notte, si resta davvero sconcertati”. Se gli altri danno notizie,  “raramente per il bene di chi legge, ma fatte nell’interesse di chi le propone, noi ─ diceva il Papa, improvvisando sul testo ufficiale del suo discorso ─ dobbiamo invece essere onesti e cercare di dare sempre parole, siano severe, siano facili, siano amichevoli, siano divertenti, siano solenni e profonde, parole che fanno del bene a chi le accetta. Il nostro compito è quello di seminare, seminare del seme buono, del seme fecondo, del seme evangelico”
.  Anche un giornale, il quotidiano nazionale dei cattolici italiani, quindi, nell’ottica del pontefice, diventava strumento di evangelizzazione. Sempre improvvisando sul testo ufficiale, il Papa si interrogava sull’incisività  dei cattolici ─ che pure secondo le statistiche rappresentavano ancora la maggioranza della popolazione italiana ─ nella società. “Qual è la loro importanza? Come pesa la loro opinione? La loro voce? (…) Ma questa coscienza cattolica italiana perché non si manifesta? Perché non si galvanizza? Perché non crede? Perché non si compagina in una espressione sonante, acclamante della sua fede, delle sue idee, della sua ricchezza di idee. Siamo poveri d’idee? Manchiamo di dottrina? Manchiamo di capacità di comprendere i fenomeni del nostro tempo? Abbiamo soltanto gli occhi rivoltati verso i secoli passati o non abbiamo invece un’ansia di guardare e di proiettarci verso l’avvenire?”
 

Risvegliare la coscienza dei cattolici, rivitalizzare l’identità cristiana del popolo italiano, minacciata da una società sempre più secolarizzata, recuperare una voce che sembrava appannata e confinata esclusivamente all’ambito religioso, impossibilitata ad esprimersi anche sulle questioni fondamentali, compattare i cattolici italiani, era il mandato che il Papa affidava  ai  rappresentati  di “Avvenire”,  che in questo delicato compito vennero definiti, secondo una efficace e suggestiva formula, anch’essa improvvisata in quella circostanza da Paolo VI, “gli alleati del Papa”. “Dobbiamo avere una maggiore coesione fra di noi ─ concludeva il Papa, invitando all’impegno ─ una maggiore coscienza che noi dobbiamo parlare”. Ed è proprio nel dialogo con la società, che per Paolo VI non si è mai esaurito nella semplice conoscenza del mondo moderno e nella pacifica coesistenza con esso ed in esso, che il Papa poneva le premesse dell’evangelizzazione. 

                                  Coscienza critica dei cattolici italiani

Alla  metà degli anni settanta, “Avvenire” aveva ormai consolidato la sua presenza sul piano nazionale, radicandosi anche nelle diocesi dell’Italia meridionale, grazie al sostegno finanziario dei vescovi del sud che, “mossi da motivi di docile comprensione agli inviti e alle raccomandazioni del Santo Padre”
, promossero  e  sostennero finanziariamente l’edizione meridionale del quotidiano, il quale, dall’aprile del 1972, veniva stampato nell’impianto tipografico di Pompei, rendendo così più rapida e tempestiva la distribuzione nel sud Italia. 

Nel suo primo decennio di vita, il giornale dovette confrontarsi con gli epocali mutamenti che investirono la società italiana e che suscitarono gravi lacerazioni anche nel mondo cattolico. La sconfitta nella battaglia referendaria per l’abrogazione della legge sul divorzio, condotta anche dalle pagine di “Avvenire” in assoluta fedeltà  al magistero della Chiesa, svelava la realtà di un Paese ormai secolarizzato ed in cui il ruolo dei cattolici, che apparvero per la prima volta frammentati e divisi,  si andava sempre più marginalizzando. 

Anche nel partito di maggioranza relativa, la Democrazia cristiana, che aveva combattuto con impegno la battaglia referendaria contro il divorzio, la sconfitta evidenziò una latente crisi di rappresentatività del mondo cattolico, palesando il crepuscolo di quella che sarebbe stata definita  “l’egemonia democristiana” del Paese.  

L’unità e l’uniformità del mondo cattolico, la sintonia con la Chiesa e la fedeltà ai valori fondamentali del magistero, che Paolo VI aveva sempre perseguito ed auspicato, sembravano in quel momento storico, drammaticamente compromessi e minacciati da nuovi incalzanti fermenti laicisti.

In questo diverso contesto, la voce del quotidiano cattolico nazionale doveva assumere maggiore forza ed incisività superando i confini dello stesso mondo cattolico.

Riflettendo sulla mutata realtà italiana ed esponendo ai vescovi le sue considerazioni sulla linea del giornale, il direttore di “Avvenire”, Angelo Narducci, nel 1975, precisava quello che sarebbe stato il nuovo compito del suo quotidiano. Dopo la cocente delusione del referendum sul divorzio, “Avvenire”, in consonanza con i pronunciamenti dell’episcopato italiano e rispondendo alle attese manifestate dai lettori, non avrebbe più tollerato «compromessi e patteggiamenti su valori essenziali (basti pensare all’aborto)»
. Mantenendo un consenso critico e non aprioristico alla Dc, andavano però combattute, secondo il direttore, «le mistificazioni ideologiche e politiche del Pci» e nessuna ambiguità avrebbe dovuto esserci anche nei confronti «dei disvalori portati oggi avanti con l’appoggio di larga parte dei quotidiani e dei rotocalchi, dalla nuova mentalità radical-laicista», che si andava diffondendo anche nel mondo cattolico, dopo aver già pervaso i partiti di sinistra «(si vedano i cedimenti del Pci ai movimenti femministi e l’ala oltranzista del Psi sul tema dell’aborto)»
.   In un  panorama giornalistico italiano che vedeva tutta la stampa nazionale  «su posizioni  tradizionalmente ostili al mondo cattolico, rese anzi più aggressive e anticlericali dalle ultime vicende»
, “Avvenire”, avrebbe dovuto difendere l’identità dei credenti che intendevano agire con coerenza nella vita sociale e nelle istituzioni.  

L’anno successivo, alla vigilia delle elezioni politiche del giugno 1976, in cui per la prima volta dal 1948, la Democrazia cristiana, sconfitta al referendum sul divorzio e ridimensionata alle elezioni regionali dell’anno precedente, temette concretamente un sorpasso del Partito comunista,  Paolo VI intervenne all’assemblea della Cei, condannando l’ideologia marxista, in quanto anticristiana, e quindi antiumana, ed auspicando che i cattolici, con il loro voto, esprimessero fedeltà ai princìpi e valori irrinunciabili, perché la fede cristiana non poteva andare soggetta a mimetismi e compromessi.  Il giornale seguì quella decisiva campagna elettorale con una azione svolta soprattutto «a sostegno, a difesa e a chiarificazione degli interventi dell’episcopato italiano»
.  Ma il successo elettorale conseguito dalla Democrazia cristiana non tranquillizzò gli ambienti cattolici. “Avvenire”, secondo quanto riferiva  il suo direttore, avrebbe dovuto pertanto continuare a svolgere una azione formativa presso i suoi lettori, richiamando l’attenzione e vigilando sui punti nodali del dibattito  sociale, civile e politico in atto. 

I temi su cui il giornale avrebbe maggiormente insistito sarebbero stati:

-la famiglia, particolarmente minacciata dalla legge sul divorzio e dalla proposta di legge sull’interruzione di gravidanza, con speciale riguardo «alla formazione degli sposi, all’educazione dei figli e alla difesa della vita fin dal suo concepimento nel grembo materno»
;  

-la scuola pubblica, «perché in essa riescano a trovare uno spazio reale le esigenze dei cattolici che, anche se garantite dalla costituzione, vengono, di fatto, ignorate o represse con varie forme di intolleranza sia ideologica che fisica e con una sottile opera di mistificazione compiuta sia attraverso i libri di testo, sia con l’illiberale atteggiamento di gran parte del corpo insegnante»;

-la scuola cattolica, da quella materna fino all’Università, “perché torni ad essere non solo un luogo di supplenza di funzioni che lo Stato non può svolgere, ma un luogo privilegiato di educazione cattolica»; 

-il mondo della cultura, «per favorire la ripresa e l’espansione di una cultura viva e capace di agire in profondità, non succube delle ideologie correnti», ed in grado di offrire ai credenti uno stabile punto di riferimento.

Nei confronti della  Democrazia cristiana, che esplorava in quel contesto storico, nuove formule politiche di collaborazione con i comunisti, inaugurando i governi di solidarietà nazionale, il quotidiano dei cattolici italiani avrebbe svolto «un’azione critica», affinché il partito di maggioranza relativa conservasse la sua ispirazione cristiana-popolare, senza cedere «né a forme di contaminazione ideologica abnormi, né alle ricorrenti tentazioni di puro efficientismo pragmatista»
.

In un contesto sociale profondamente mutato, in cui i cattolici non erano più maggioranza nel Paese, di fronte ai problemi della società italiana, ad  “Avvenire”, spettava il compito ─ come dichiarava il suo direttore ─ di portare avanti, «con maggior rigore ed incisività», la suggestiva tesi di una “opposizione cattolica”, che mirasse al «recupero dell’identità cristiana in tutti i luoghi nei quali è necessaria più che mai una forte ed incisiva presenza dei cattolici», e contrastasse efficacemente «la sempre più dirompente polemica antiistituzionale, e nella sostanza anticattolica, che ormai dilaga nella stampa laicista»
.  Concluso il tempo degli automatici collateralismi politici,  “Avvenire” avrebbe dovuto rappresentare  la  coscienza critica dei cattolici impegnati nella sfera politica. Questo era l’intento, portato avanti in piena comunione con il Papa ed i vescovi, dichiarato dal direttore del giornale. “Noi ─ affermava Narducci, quasi rispondendo alle attese pubblicamente espresse dal Papa sul ruolo del quotidiano cattolico ─ intendiamo fare da stimolo, intendiamo fare da frusta, intendiamo far sentire la voce del mondo cattolico (…) per far sentire che il mondo cattolico porta con sé dei valori che i credenti sono impegnati a difendere, perché non sono valori che appartengono ad una fede soltanto, ma sono valori che hanno radici nell’etica naturale e sui quali può convenire ogni uomo di buona volontà”
. 

Mentre il mondo cattolico appariva frammentato, ed iniziava a frantumarsi anche l’unità politica dei cattolici attorno alla Democrazia cristiana, sembrava tuttavia che attorno alla difesa dei  valori fondamentali si sarebbero potuti ricompattare i cattolici italiani. «A chi è impegnato nella vita politica ─ continuava il direttore di “Avvenire” ─ dobbiamo chiedere una coerenza e una chiarezza assoluta sul tema dei valori fondamentali che ci stanno a cuore»
. 

Proprio in quegli anni, “Avvenire” condusse una ferma battaglia contro l’approvazione della legge sull’interruzione volontaria di gravidanza ─ che fu poi promulgata nel maggio del 1978 ─ sollecitando la Democrazia cristiana ad una maggiore coerenza con i suoi principi ideali. 

                                                        Conclusioni 

Nel 1978 morì Paolo VI, il pontefice che, senza timore di essere smentiti, può essere considerato il fondatore di “Avvenire”. Mai infatti un Papa aveva partecipato, con tale sollecitudine e tanto vibrante fervore, alle vicende di un giornale, che non fosse “L’Osservatore Romano”. Tutt’altro che amletico ed insicuro, ma dimostrandosi ancora una volta fermo e determinato nelle sue posizioni, Paolo VI, con sguardo lungimirante, superò  le perplessità espresse dalla maggior parte dell’episcopato italiano, i dubbi e i timori dell’arcivescovo di Milano, suo successore, card. Colombo, e la contrarietà dell’arcivescovo di Bologna, card. Lercaro, ed impose la sua volontà per far nascere il giornale nazionale dei cattolici italiani.

Nonostante le iniziali, prevedibili, difficoltà finanziarie e di diffusione, ad “Avvenire” non mancò mai la vigile protezione del Papa, che lo volle e lo intese come indispensabile strumento di evangelizzazione, di dialogo con il mondo moderno e quindi di missione. “Siate apostoli”, è l’appello che  il Papa rivolse, nel 1971, ai giornalisti cattolici, invitandoli a manifestare con coraggio la loro fede.

“Avvenire” nacque nel 1968 ─ in un momento storico in cui il mondo cattolico appariva fortemente minacciato dal fenomeno della contestazione e del dissenso post conciliare ─ anche per unificare i cattolici, per far conoscere e diffondere gli insegnamenti della Chiesa, in maniera tale da orientare la coscienza dei credenti in modo uniforme, in tutto il Paese (il Papa insistette molto sulla necessità di una ampia copertura anche del sud Italia, attraverso apposite edizioni locali). 

Anche il giornale, in quei difficili anni, avrebbe infine potuto contribuire a recuperare l’unità dei cattolici, almeno sui valori essenziali, rinsaldando il vincolo di unione tra i cattolici italiani e  la gerarchia ecclesiastica.

Queste erano le attese e gli intendimenti che Paolo VI ripose, sin dall’inizio, su “Avvenire”. Con la sua morte si può, forse, considerare conclusa la prima, intensa fase della vicenda del quotidiano che perdeva il suo più tenace sostenitore. Nel 1980, il direttore Narducci lasciava la direzione del giornale e, in quegli stessi anni, mutarono anche i vertici della società editoriale del quotidiano, la Nei, con l’ingresso di altre personalità che avrebbero dato inizio ad una nuova stagione nella storia di “Avvenire”, più vicina a noi e quindi ancora difficilmente ricostruibile nella sua complessità.

Ma la storia di “Avvenire”, che in questa sede è stata  ripercorsa nelle sue origini, è una storia che non ha una conclusione, e non la può avere, perché resta una storia aperta, scritta quotidianamente sulle colonne del giornale, una storia che non dà risposte, ma stimola domande. In un contesto sociale radicalmente diverso da quello in cui è nato, cos’è oggi “Avvenire”? Ha risposto alle attese dei suoi fondatori? Ha contribuito a formare la coscienza dei credenti? Ha dato nuova voce ai cattolici italiani? Le risposte a queste domande verranno, ogni giorno, dalle pagine del giornale. L’augurio che oggi rivolgo  ad “Avvenire”, riprendendo le parole di Paolo VI, è quello di continuare a seminare, nelle coscienze di tutti coloro che vorranno ascoltare, “ il seme buono, il seme fecondo, il seme evangelico”.
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